La prima povertà ecologica? Cantiamo troppo poco!

L’enciclica - ancora verde - di papa Francesco, potrebbe essere rappresentata come una “miniera”. Una cava di pietre, un grembo pieno di materie preziose, un laboratorio dentro la terra da cui estrarre, a fatica e al buio, una energia che possa rimettere in moto il contatto necessario dell’uomo e della donna con la terra. E come il minatore esce “infangato” dal covo impolverato della sua fatica, così ognuno di noi non può uscire “pulito” dalla lettura delle parole del papa. La Voce dei Berici ha pensato di estrarre dalla Laudato si’ una decina di parole-preziose che via via tenteremo di far “uscire” dal testo del papa.

Ma prima di “sporcarci” con le parole dell’enciclica, merita un’attenzione la scelta di papa Francesco di tornare a far risuonare la parola di un altro Francesco. Pensate che sono passati esattamente 790 anni da quando il Francesco antico dettava il suo Cantico di frate sole, che è ancora cantato qualche volta nelle nostre celebrazioni: Laudato si’ mi’ Signore. Papa Francesco, che non abbiamo mai sentito cantare, verso la fine della sua enciclica scrive: «La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in mezzo al rumore costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o al culto dell’apparire?» (Laudato si’, n. 225)

Con molta semplicità proviamo a rileggere le parole che risuonavano, nei paraggi di Assisi nel lontano 1225, un anno prima che Francesco tornasse alla Terra. Il piccolo frate (fratello) era diventato lui stesso un campo di battaglia in cui scorazzavano le malattie (cieco, le stimmate, i frati non accolgono tutti la sua “radicalità” evangelica). Il fuoco gli era stato avvicinato agli occhi per bruciare infezioni, il sole, la luna e le stelle non le vedeva più con gli occhi di carne, l’acqua continuava a scorrergli sul corpo, gli rinfrescava la gola secca, gli puliva ancora le mani e il volto. Gli era rimasta la terra, dove era steso malato. E quella terra lo aspettava come il grembo da cui era uscito. Dunque san Francesco canta ciò che gli resta, ciò che ricorda nel cuore, tutto l’abbraccio caldo, fresco, solido che lo innalza ancora su su, fino al cielo. E infatti il Cantico comincia con una bellissima parola: Altissimo, onnipotene buon Signore. Tanto più Francesco è costretto ad abbassarsi, a piegarsi e a distendersi sulla terra, tanto più sale in alto. E accanto all’Altissimo scorge la creatura più vicina a Dio: il sole. E poi ridiscende di nuovo: il vento e l’acqua, il fuoco e la terra, i frutti, i fiori e l’erba (bella alternanza tra maschile e femminile).

Molti commentatori del Cantico si domandano come mai mancano, nella lode di Francesco, gli animali. Una delle interpretazioni più suggestive sta nello stesso racconto biblico. Soltanto dopo il diluvio all’uomo viene concesso di cibarsi degli animali, e la vita di ciascuno si afferma distruggendo quella degli altri. Prima vi erano solo le erbe e i frutti, una dieta comune tra bestie e umanità. Sarebbe questa rottura dell’ordine primordiale della creazione a far tacere Francesco. Il rapporto tra uomo e animali non è più semplicemente da cantare, ma da tenere nel muto di un’attesa di riconciliazione, dove la sopraffazione dell’uomo, prima che “cantare”, deve imparare a “tacere”. E tacendo, ascoltare il «gemito della creazione» (Romani 8,22), un lamento a cui prestare soccorso, che potrebbe far risentire la lode di ogni vermiciattolo non più impaurito dall’uomo, quasi un ritorno alla comunione della prima alba di questo mondo.

Abbiamo mai cantato per le creature? Anzi, cantato con le creature? Siamo mai saliti fino all’Altissimo? Perché è dall’Alto che possiamo capire ciò che sta quaggiù, e ritrovare il nostro posto in questo mondo. Alziamo qualche volta gli occhi al cielo, più di quanto facciamo! Ci sono così tanti schermi che tengono prigioniero lo sguardo verso il basso. Alza gli occhi in Alto prima, poi scendi dal sole, all’aria, al fuoco, ai frutti, ai fiori, fino all’erba. E nel viaggio dall’Alto al basso troverai il volto alla tua altezza, che è l’altro, ogni altro, il fratello. Un volto che non è Alto come Dio, ma non è basso come le cose. È alla mia altezza.
